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Aqonauti del Pac~$co occidentale 



Nel trascrivere i testi in Iirigu~ boyown (isole Tmhriand) Br«nislaw MalinowsKi - in 
perfetta assonanza con I'atmosfcru cidiurale che ha caratterizzato gli studi antro- 
pologici agli inizi del xs secolo, soprattutto in Europa - noti Iia fatto ricorso alla 
«trascrizione loncricn scientifica», busaia sui simboli della Carta IPA (Intcrnazio- 
nal Phonqic Association) attestandosi solo su una «trascrizione fonetica imprrssio- 
nisricau. E, questa, una delle ragioni dclle varianti nella ortografia dci nomi ripor- 
tati nd'Introduzione e ntl lavoro di Malinowski: per esempio Kudayun/Kork.uli, 
~abuyu/tabu~a, vaygu'a/vliiguwa, Ki~va/Kitazua/~Vm~au. Cfr. C .  M .  O'Gnidy e C. A. 
Zisa, Checklu-t ofhn~!wg~-anddidkct numes, in T .  A. Sebeok (a cura di), Cumvt Trends 
in Lwquistics, vol. 8, Linguirtics in Oceut;iu, The I lagiir, Paris r97 i, pp. 1 ~89 .257 .  

con una 
J che la 

L'ctnoIogia è nella situazione tristemente comica, per non dire tra- 
gica, che proprio nel momento in cui comincia a riordinare il suo labo- 
[alorio, a forgiare i suoi strumenti, a partire pronta per lavorare al 
compito assegnato, il materiale dcl scio studio svanisce con irrimedia- 
bile rapidità. Proprio adesso, quando i metodi e gli obiettivi della 
ricerca etnoIogica sul terreno avevano preso forma, quando uomini 
perfct taniciite addestrati per questo lavoro avevano cominciato a viag- 
giare nci paesi selvaggi e a studiarne gli abitanti. questi ultimi spari- 
sco~io sotto i nostri stessi occtii. 

Li1 ricerca che G stata condotta sii 1 I uomini I 

preparazione t~ccadeniica 1x1 dirnosti ni dubbi4 
ricerca scientifica c nictodica pub rhrci risultati di gran Iiinga piii 
abbondanti e di migliore qualità di queIli forniti dal lavoro anche del 
miglior dilettante, In gcticrnle i moderni resoconti scientifici hanno 
svelato aspetti del tutto nuovi e imprevisti della vita tribalc. Essi ci 
hanno deliiieem con cliiarczza il quadro di istituzioni sociali spesso 
sorprencientcmentc vaste e complesse, ci hanno messo dinanzi la figura 
deii'jndigeno è, con Ic sue credenze e Ic sue ptatichc religiose e 
magiche, e ci hanno permesso di penetrare nel siio animo più proion- 
damcntc di quanto mai avessimo fatto prima. Da questo nuovo mate- 
riale, scientificamente garantito, gli studiosi di etnologia comparata 
hanno tratto già alcune importantissime conclusioni sull'origine dei 
costumi, deile credenze e dclle istituziorii umane, siilla storia delle cui- 
ture, s d a  loro diffusiorie e sui loro contatti, sulle leggi del comporta- 
mento umano nella società e sulla menre umana. 



4 P~eme~sa P m a s a  

La speranza di raggiungere iina nuova immagine dell'umanità sei. d r a m i , , 3 ~ ~ ,  morti, liti, risse nel villaggio, avvenimenti pubblici e ce- 
vaggia attraverso i lavori di specialisti scientificamente preparati ci si ,imoniali, potevano sfuggire alla mia attenzioiie. 
apre dhanzi come un miraggio che scompare non appena lo percepja. A U ~  stato artunle dell'ernografia, qiiando tanto si deve ancora fare 
mo- Infatti, sebbene attuaimente vi siano ancora un gran numero dj 1 per 

la strada sua ricerca Lurura e per stabilire il suo Campo 
cemunita indigene disponibili per lo stuctto scientifico, nel giro di una 
0 due generazioni esse o le loro culture saranno praticamente scom- 

ogni nliovo contributo deve giustificare la sua comparsa SOt- 

prwchi rimardi: deve rappresentare un qualche Progresso melo- 
Parse. La neces~itd di un lavoro intenso P urgente e i] tempo è breve; , dologico; deve far avanzare la riccrc-a oirre i suoi precedenti limiti in 
n(, P u t r o P ~ o ,  il pubblico fino a oggi si è adcgurrtamente interessato p ro~an~id ,  in o in ambedue le direzioni; infine, deve sfor- 
a questi studi. 11 numero dei lavoratori P piccolo e scarso l'incoraggia- 1 zarsi di presentare i suoi risoltati in uni nanieta corretta ma non 
mento che ricevono. Credo quindi che non ci sia bisogno di gjustifi. arida. LO specialista che si interessa di metodo leggendo questo libm 
care un contributo etnologico che è il risultato di una riarca specia- troverh neu'introdlttione (5s 2-9) e nel capitolo 18 le mie api. . 
lizzata sul terreno. ,,ioni e i mici in questo senso. Il Icrtore che si interessa dei risd- 

In questo voliirne fornisco il resoconto di una sola fase della sci- rari  piutt~"o che del modo di ottenerli rr0ver.ì nei capitoli dal 4 al 2 0  

vaggia, descrivendo certe forme di relmiorii coinmcrcjali intertribali 
Presso gli indigeni della Nuova Guinea. Questo resoconto P stato 
estratto, come nionogrnfin preliminare, dal materiale etnografico che 
Copre l'intera estrnsione deliri cultura trihale di distrerto. una delle 
prime condizioni di un lavoro etnogriifico accettabile & certamente 
esso tratti dc.1l1insierne di tutti gli aspetti - socialj, culturali, psicolo- Porgo i pih sinceri ringraziamenti a Ilohert Mond. grazie a l  

gici -- della camunith, poiché questi sono così stretrsmentc collegati suo generoso finanziamento che 110 potiito condurre per parecchi anni 
la ricerca di cili i] presente voit~me P un risultato parziale. Ad Atlee che nessun0 di essi pub essere compreso senza prendere in considera- 

zione tutti gli altri. 11 lettore di questa monografia vcdra chiaramente Hunt, C. M. G . ,  segretario deU'I Iorne and Terrirorics De~artment of 
rhe Commonweu[tll "f Australia, iiii sento ohblig;ito per l'assistenza fi- 

che, sebbene il SUO argomento principale sia economico, in quanto nnnziaria del dipartimento C anche per t u t t ~  l'siuto datomi sul luogo. 
tratta di imprese commerciali, di scambio e di commercio, si devono Kcic  Trobrjond sono stato im~iiensamentc aiutato da n. Hancock, 
fare costanti riferimenti, oltre che aU'aspctto economico. che il prin- commerciailtc di perle, a cui sono grato iion SOIO per l'aiuto e Per i 
cipale, anche all'organizzazione sociale, sl potere della magia, 

lavori ma anche per le moltc prove di ainicizia. 
mitologia, al folktore e a tutti gli altri aspetti. Molte dcJJe tesi sostenute in questo libro sono state migliorate dalle 

L'area geografica di cui si tratta in questo volume è limitata agli critiche fattemi dal. mio amico Paul Khuner di Vienna, esPefl0 dei 
arcipelaghi che si trovano all'cstremith orientale della Nuova &inea, problemi dell'industria moderna e pensatore di grande ComPe- 
e all'intcrno di questi il principale campo di ricerca si trova in  un tenza in economica. Il professor L. T. Hobhouse ha gcntit- 
distretto, queIlo delle isole Trobriand, che 6 stato ctudjato minuzia- mente letto le bozze e mi ha dato dei preziosi consigli Su parechi 
samente. l j o  vissuto in qiicsto arcipelago per circa due anni, nel corso punti. 
di tre spedizioni in Nuova Guinea, e durante questo periodo ho acqui. sk Jlmes Frazer, scrivendo la sua prefazione. ha accresciuto il va- 
stato n a t u ~ a h c n t e  una profonda conoscenza della lingua, Ho com- lore di questo v&mc oltre il suo merito. e non è solo un grande onore 
~ i i l t o  il mio lavoro completamente solo, vivendo per la maggior parte e un vantaggio per me avere una sua introduzione, ma anche un pia- 
del c e v o  proprio nei villaggi. Avevo quindi costantemente dinanzi cere par-icolare, il mio primo amore per l'etnologia è legato 
agli occhi la vita quotidiana degli indigcni c nessun evento casuale e lettura del ~ a r n o  d'oro, allora aIIa sua seconda edizione. 

l 

una narrazione completa delle spedizioni kuh e delle varie usanze e 
credenze ad esse associate. Lo studioso che sia: interessato non solo al 
rescrrnnto ma anche al siio sfondo etnografico e una chiara defini- 

i =ione dcll'istituzione, troverd il primo nei capiioli e la seconda 
nel capitolo 3. 



Ultimo ma non meno imporiintc,  desidero ricordare C. G. Seli& 1 

rnan, a cui questo libro è dedicato. L'iniziativa della mia spedizione 
stata presa da lui e io gli devo molto più di quanto possa esprimere Per 
l'incoraggiamento e per i consigli xienriIici che mi ha così generosa. l 
mente dato durante lo svolgimento del mio lavoro in Nuova Guinea I 

w Malinc Bronisla! ,wski 
E1 Boquin, Icod de 10s Vinos, Tenetife, aprile 1921 

È nella natura della ricerca che un etnografo debba fare assegna- 
mento sull'aiuto degli altri più di quanto noti avvenga ad altri scien- 
ziati. Voglio quindi csprimcre qui la mia gratitudine a quanti mi hanno 

Come ho dct to  nella prefazione, finanziariamente sono i n  de- 
bito soprattutto verso l i o k r t  Mond che ha reso possibile i1 mio lavoro 
concedendomi la borsa liobert Mond, dcll'l'niversith di Londra, di 
250 sterlii~e llalino per cinque anni (1914 c 1917-1920). Un grnndc 
aiuto mi ha dato una sowcnzione d i  250 sterline deUIHome and Tcrri- 
tories Dcpartmcnt af Australia, ottenutn per l'interessamento di .Arlee 
Hunt, C. M. G. La London School cif Economics mi  ha assegna~o In 
borsa d i  stiidio Consiunce Hurchinson di ~ o o  stcrlinc l'anno per duc 
anni (1915-1916). Il professar Scligmsn, a cui in questo caso come in 
molti altri devo così tanto, oltre ad aiutarmi a ottcncre tiittc le altre 
sovvenzioni, mi ha dato personalmente loo sterlinc per far fronte al 
costo della spcdizionc e mi ha equipaggiato di macchina lotografica, 
fonografci, strumenti anttopornetrici c altri strumenti del lnvura etno- 
grafico. Sono partito per l'Australia con la British Association for tlie' 
Advancement of Scicnce, ospite del Commonwcalth Govertitiicnt dcl- 
l'Australia e a sue spese. 
Può essere interessante per coloro che hanno intenzione di lavorare 

sul terreno notare che ho svolto la mia ricerca etnografica per sei anni, 
da1 19x4 al 1920, facendo tre spedizioni sul terreno d i  lavoro e dedi- 
calido gli intervalli fra le spedizioni afl'elaborazione del mio materiale 
e allo studio deila Ietteratiira specializzata, con poco pih di 2 5 0  ster- 
line l'anno. Con questi soldi ho pagato non solo tutte le spese di viag- 
gio e di ricerca, i biglietri, i salari ai servitori indigeni e le ricompense 



agli interpreti, ma ho potuto anche raccogliere un discreto numero dj 
pezzi etnografici, una parte dei quali è stata donata d museo di &l- 
bourne come collezione Robert Mond. Questo non ini sarebbe stato 
possibile se non avessi ricevuto tanto aiuto dai residenti in Nuova 
Guinea. I1 tnio amico B. Hancock, di Gusaweta, nelle isole Trobriand, 
mi ha permesso di usare la sua casa e il suo magazzino come base per 
i miei strumenti e per le mie prowiste, mi ha prestato più voice il suo 
cutter e mi ha fornito una casa neUa quale potevo trovare rifugio in 
caso di bisogno o di malattia. Mi ha aiutato anche nel lavoro fotogra. 
fico e mi ha dato un buon numero di fotografie sue di cui parecchie 
sono state riprodottc i n  qucsto libro (tzvole xr, xxxvxr, I., LI, tn). 

Anche altri commercianti e acquirenti di perle delle Trobriand sono 
stati inolto gentili con me, specialmente Raphacl Rrudo e la moglie, di 
Parigi, C. C G. Aiierbach e il defunto Mick George, che mi hanno 
tutti aiutato in vari inodi c mi hanno offerto la loro cortcsc ospitaliti. 

Negli studi che ho condotto a Melhourne negli inrcrvalli, ho rice- 
mito dal persoriale dell'eccellcntc biblioteca pubblica di Victoria un 
grandc aiuto, di cui devo ringraaiarc il Iiibliotccario E. La Touche 
Arrnstrong, il mio amico E. Pitt, il signor Cookc e altri. 

Due màppc e duc ravole sono state riprodotte per gentile conccs- 
sinne del professor Scligrnan dal suo Mclanesiuns »f British N a u  Gui- 
ma. Devo ringraziare anche il direttore di <<Manì), capitano T. A. 
Jciyce, per i l  pormcsso di usare di niiovo in questa libro le tavole pre- 
cedentemente piibblicsrc i n  qiiell'arricolo. 

William Swan Stallybrass, Scnior Managing Director della Geo. 
Routledge & Sons Ltd., si 2 prodigato per venire incolilro a ogni mio 
desiderio riguardo ai particolari scientifici deiia pubbIicazione di que- 
sto libro, per cui desidero espriinergli i miei sinceri ringraziamenti. 

NOTA FONETICA 

I nomi e le parnle indigene sono scritte in qtics~o volume seguendo le semplici regoIe 
della Royal Gcographicai Socicty e del Koyal Anthropological Institute, cioè le 
vocali si pronunciano come in italiano e le consoniinli ~ ' 0 1 1 2 ~  in inglese. Questa orto- 
grafia si adatta ahhastenza ri suoni dcllc lingue melanesiane. L'apostrofo fra due 
vocali indica clic si dcvailo pronunciare scparatarnente r non essere fiise in un dit- 
tongo. L'accento i. quasi sempre siilla prn~i l t ima ,  raramente siilla ~erzultima. Tutte 
le sillabe si devono prununciarc con chiarezza C discintamenre. 

o, metoc r della rj 

Le popolazioni costiere dellc isole dei Mari del Sud, tranne pochis- 
sime eccezioni, sono, o erano prima di estinguersi, sLdi nella naviga- 
zione c nel commercio. Molte hanno sviliippato eccellenti tipi di canoc 
d'alto mare mi cui si iinbarcsvano per intraprendere lontane spedizioni 
commerciali o scorrerie Ji guerra e di conquista. I Papiia-mclaiicsinni, 
cile iil~itnno la costa e le isole periferiche della Nuova Cìuinca, non fanno 
eccezione alla regola: sono in genere alidaci navigatori, ii-idiistriosi co- 
struttori c appassionati comrncrciairti. I centri in cili si Cn~~bricano arti- 
coli importanti, come la cerriniica, gli utensili di pietra, le canoc, i cesti 
di buona qiialith, ali ornamenti di valote, si trovano in Iiioghi diversi a 
seconda dcll'abilith degli ~ h i t ~ n t i ,  della tradizione tribak e dèllc passi- 
biiith particolari che offre la regione. Qiiesti ogptti  vengono quindi 
comrilcrciati su vaste aree c viaggiano a volte piìi di cento niiglia. 

Troviamo che precise forme di scambio lungo precise strade com- 
merciali sono state stabilite fra Ic diverse tribìi. Una delle più rilevanti 
fomc di scambio intertribalc C quella prevalente fra i Motu di Port 
Moresby c le tribil del Golio dei Papua. I Motu navigano per ccnti- 
naia di miglia su pesanti canoe poco mnncggevoli chiainate lakatoi, 
con le loro caratteristiche vele a forma di ctiele di granchio. Porta- 
vano, un tempo, ceramica, ornamenti di conchiglie e lame di pietra ai 
Papua del Golfo, da cui ottenevano in cambio sago e piroghe pesanti, 
usate poi dai Motu per costruire i loro bkdtoi. '  

' Gli bili, secondo il nome che viene dato dai Morii a querce spedizioni, sono stati descri:ti 



IO Introduzione 

Pih a est, su118 costa meridionale, vive l'industriosa popolazione 
muinara dei Mailu, che collega la punta orientale delIa Nuova Guine, 
con le tribù centrali della costa per mezzo di spedizioni commerciali 

Infine, gli indigeni delle isole e degli arcipelaghi sparsi 
intorno al capo orientale sono in costanti relazioni commerciali gli uni 
con gli altri. Possediamo in proposito un'eccellente descrizione nel- 
l'opera del professor Seiigman, specialmente per quanto riguarda le 
più dirette vie di commercio fra le varie isole abitate dai Massirn meti- 
dionali.' Ma esiste ancora un altro sistema commerciale assai esteso e 
complesso, cht: abbraccia con le sue ramificazioni non solo le isole 
vicine al capo orientale, ma anche le Louisiade, l'isola di Woodlark, 
l'arcipelago delle Trobriand e il gruppo delle d'Entrecasteaux, e si 
spinge nell'intcrno dclla Niiova Guinea, esercitando iina diretta in. 
fluenza su parecchie regioni periferiche, come l'isola di 
parti della Nuova Guinea. Questo sistems 
gomento che mi accingo a trattare in 
iin fcnomeiio economico di notevole immrtanza teorica. Esso occriDa 

r - il posto più importante nella vita tribale di quegli indigeni che vivono 
>intGnOa-cuito, e la sua importanza è pienamente rcaliz- 
zatn dagli individui stessi che dclla tribù fanno parte e le cui idee, 
ambizioni, desideri e vanith sono legati intimamente al kuh. 

Prima di andare avanti con il kuh,  sarA bene dare una descrizione 
dei metodi usati per raccogliere il materiale etnografico. 1 risultati del- - - 
la ricerca scientifica in ogni ramo del sapere devono csscre presentati 
in modo assolutamente imparziale e sinccro. Nessuno si sognerebbe 
mai di darc un contributo sperimentale alla fisica o alla chimica senza 
fornire iin resoconto dettagliato di tutti i preparativi degli esperimenti 
e una descrizione esatta degli strumenti adoperati, del modo in cui le 
osservfizioni sono state condotte, del loro niirncro, della quantità di 

con arande ricchezza di particolari e C I capitano F. Rarton in C. G. Seligmsn, Tbc 
Melanesdnr ojBlitirh N m  Guincn, [Caii~uriu~c ~,rlivcrsiiy Pressl, Cambridge r910, cap. 8. 

Maiinowski, Tbc Klcticcs ofMailu cit., cap. 4, pp. 61 2-29. ' Scligmaii, Thr .U~hnesiur~s cii . , cap. 40. 

Osgetto, metodo e fine delh i c m a  11 

w,po ad esse dedicata e del grado di approssimazione con cui è stata 
eseguita ciascuna misurazione. In altre scienze meno esatte, come la 
biologia O la geologia, questo non si può fare con lo stesso rigore, ma 

farà del suo meglio per rendere comprrnsibili al lettore 
tutte ]e condizioni in cui l'esperimento o le osservazioni sono state 
compiute In etnogafia, dov'è forse anche più necessaria, un'esposi- 
Z;,ne senza pregiudizi di tali dati non è mai stata fornita in passato con 
,,f ficiente generosità e molti autori non illuminano con piena sincerità 
metod~logi~a i fatti in mezzo ai quali si muovono, ma ce li presentano 

come se li itiassero fuori dal cappello del prestigiatore. 
Sarebbe facile citare opere di grande fama e con il marchio di garan- . 

Zia scientifica sopra, nelle quali vengono presentate generalizzazioni a 
icisi l  ma che non ci informano affatto delle esperienze reali attraverso 
Ic gli autori sono arriva t i  alle loro conclusioni. Né un capitolo 
particolare, né un paragrafo è dedicato a dcscrivcrci le condizioni nelle 
quali sono state compiute le osservazioni e raccolte le informazioni. io 
ritengo che siano di indubbio valore scientifico solo quelle fonti ctno- 
grafiche in cui possiamo tracciare una Iinea Crit i r i s u l t ~ ~ d e U ' o s s e ~ ~ ~ a -  
zione diretta C Ic affermazioni e le incer retazioni degli indigeni, da 

- - r b \ i s e ~ o  C iul suo 'urra-pTic', C ic deduzioni e ?LI=- arate s~ 
intuito psicolo$co, ciaii'altra .' Anzi, si deve premettere uno scliema 
generale dcl tipo di quello contcnuto nclla tabella I ,  in modo che i l  let- 
tore con una occhiata possa valutare esattamente il grado di dimesti- 
chezza personale dell'autore con i fat t i  che descrive e possa formarsi 
un'idea deUe condizioni in cui le informazioni sono state ottenute 
dagli indigeni. Ancora, nessuno storico potrebbe pretendere di essere 
preso sul serio se laccsse mistero delle sue fonti e parlasse del passato 
come se lo conoscesse per divinazione. In etnografia I'autorc e cro- 

Y 

nista e storico nello -.-- stesso ternarnentre-nti sono in- 
h e - G . s o  ma :inche estremamente ambigue e complesse, 
perché non sono Ciskate in immutabili documenti materiali ma incar- 
nate nel comportamento e neiia memoria di uomini viventi. In etno- 
grafia la distanza fra il materiale grezzo dell'informazione (come si 

Sri tdc  qriesiione di metodo dobbiamo alfa Cornbridge Schml o l  Anthropology t'introdii- 
zione di un ni<Kio veramenic scientifico di trnttare il problema. Pih in negli scritti di 
Haddon, Kivcrs r Seligm~n In distinzione fra deduzione e wseruarione t sempre tracciata chia- 
ramente ed I\ rendersi conio con la massima precisione delle condizioni in cui il lavoro 
t! sralo compicro. 



Tabeih r 
EIenco ctonologicci degli avvenimenti kuh di cui k stato tcstimone l'autore - 

Prima spedi~ione, agosfo rgrq - mano 1915 - 
Mano I 9 I J  

Visite nel villaggio di Dikoyas (Isole Wocdlark), alcune offerte cerimoniali. VIIFLIUIC ~nfor. 
mazi iari. oni prelimir! 

r, maggio 19 Seconh rpedìzioni r~ - mamio 

C;iuRni. , , . , 
Una visita kabigidoyn a m v a  de Vakuta s Kiriwina. Presente al suo ancora& 
visti gli uomini a Ornarekana. Raccolte qui informazioni. 

gio a Kavat: 

. I 

L q 6 o  19x5 
P~rccchi ~ruppi  di Kitava sharcann culla spiaflgin di Katilukuha Gli ~icirnini irirerrtiaaii 4 ama- 
rakona. Raccolte in questo pericdo molte intorrnazioni. 

Seftcmbw 1933 
Tentativi senza siiccesso di  f;ir vela per Kitnva con To'uliiwa, il c.ipo di O m  

Oitokre-Nmiembw 7gr3 
Osscrvnta la partenza di rre spedizioni da Kiriwine per Kitava. Ogni volta To '~ luwa  riporta 
una q u ~ n i i t b  di miualr (hr~ccirili di conchiglie). 

Noiicnrhrc r g ~ j -  Mano 1916 
Prcpar~tivi per unr spedizione d'oltremirc da Kiriwinr nllc isole Marshall Rennett Cnsiru- 
zionc di iina canoa; rirncs~e 5 nuovo di un'alira; confczinne dclle velc a Omtlrnkann; viro; tuw- 
sona r u l l ~  spin~p kiibn. Nello stes.;o tempo, si oitcnp;orio inlorrnaaiorii su qucsii r 
su ar~ornenii cor ~ u z i  alcuni terii map;ici C ione dcllc c~r ioe  C dclla nia~iii 
del krrb. 

arrkani. 

Tma spedizioti~, of tohv 1917 . oiiobrc r y r 8  

Noucmbrc-Dicembre rg17 
Kula ncll'entroterrr; ottcniiti alcuni dati n Tukwnukwa. 

Dicembre 1917 - Febhmio 1918 
Gruppi di Kirava arrivano a Wawcla. Raccolta di informazioni sulle yqova. Ottenute rnngic 
e formule del I.oy~a'i<. 

Mano 1918 
Preparativi a Sanarm; preparativi nelle Arnphlctt; la flotta di Dobu nrriva nelle Amphlcit 1..i 

spcdizionc uvalaku prosegue dr Dobu a Royown. 
Aprile 1918 

Arrivo; accoglienza R Sineketn; l e  transazioni k~rh; il araode raduno tnteririhale. Ottenute 
alcune formule magiche. 

Mdggio 1918 
Visto e Vakuta un gruppo di Kitava. 

Giugno- Luglio 1918 
Verificate e ampliate i Omarakana le informaxioru suUa magia e le usanze del kub ,  special- 
mente riguardo elle sue ramificnzioni occidcnrali 

Agosto-Settembre 1918 
Otrenuti tesri magici a Sinaketit. 

O f t o h  1918 

Clttenute informazioni do dcuni indigeni a Dobu e nel distretto dei Massim meridionali (inrcr- 
rogati a S~rnarai) 

OggeUo, metodo ejìne dello ricerco 13 

resenta a110 studioso nelle sue osservazioni, nelle affermazioni degli P .  . 
indigeni, nel caleidoscopio deila vita tribale) e I'au torevole presenta- 
zione finale dei risulcati è spesso enorme. L'ctnogra fo deve attraver- 
s r e ~ l ~ ~ t a  4 i s t . a ~  nei faticosi anni fra il momento In cui mette plebe -- 
s i ~  una spiaggia indigena e la i suoi primi tentativi di intendersi con gli 
i n d i a e  il momento in cui m e t t ~ ~ ~ l -  
,-- 
tati. Un  breve schizzo deiic tribolazioni 'di un etnograto, q~i3ti iFko 
y. 
vissute io stcsso, può gctture piì~ Jiice sul problema di quanto non 
possa fare una lunga discussione astra itta. 

Irnrnagina~cv~ u un tratto di essere sbarcato insieme a tutto il vos ero 
equipag~iarnento solo su iiira spiaggia tropicale vicino a un villa~fiio 
indigeno, mentre la iiiotolnncia o i l  ding- che vi ci ha portato naviga 
via e si sottrae ai vostri sgiiardi. Dopo aver stabilito la vostra Jiiiiora 
nella casa di qualche bianco dei dintoriii, commerciante o missioiiario, 
non avete altro da fare che cominciare subito il vostro lavoro ctnogrA- 
fico. Immaginate wncora di essere un principiante, seiì;zil a l n i n ~  clspe- 
rienza precedente, senza niente che vi guidi e nessuno che vi aiiiti, pcr- 
ché i l  bianco & ternpornncarnente assente o magari non pii& CI nciri viiole 
sprecare il suo tempo per voi. Ciò descrive esattamente !a iniii prima 
iniziazione al lavoro siil terreno sulla costa meridionale dc!ln,N~pa 
Guinea. Ricordo bene li lunghe visite che facevo ai  villaggi durante 
X-prlmeseteimane e il senso di disperazione e di sconforto dopo molti, 
ostinati ma inutili tentativi che non erano affatco riusciti a f a r m i  
enrrare in un rapporto autentico cun gli iiidijieni né rni avevano fornito 
materiale di sorta. EIo avuto dei periodi di scoraggiamento in cui mi  
sprofondavo nella lectura di romanzi come un altro potrebbe rneuersi 
a bere in un accesso cli depressione e di noia tropicale. 

Immaginatevi quindi mentre fate il vostro primo ingresso nel vil- 
laggio, soli o in  compagnia del vostro cicerone bianco. Alcuni indigeni 
v i  si affollano intorno, specialmente se sentono d o r e  di tabacco, altri, 
i più nobili e i più anziani, rimangono seduti dov'erano. 11 vostro com- 
pagno bianco ha il siio modo abituale di trattare con gli indigeni e non 
capisce né lo iiitercssa molto il modo in cui voi, come e~i io~rafo ,  vor- 
reste entrare in contatto con loro. La prima visita vi lascia con la fidu- 



ciosa sensazione che se ritornerete da solo le cose saranno più facili. 
Questa almeno fu la itria speranza. 

Ritornai a tempo debito. e presto raccolsi intorno a me un itditor 
IJn po' di complimenti in pidgin da aiiibedue le parti e un po' di tabai 
che cambib di mano produssefo un'a tmosfera di reciproca cordiaIi,,, 
Tentai quindi di passare a1 lavoro. Innanzitutto, per cominciare con 
cose che non potessero destar sospetti, iniziai a «farmi» la tecnologia. 
Alcuni indigeni erano intenti a labbricare degli oggetti: fu  facile osser. 
varli e ottenere i nomi degli arnesi e anche alcune espressioni tecniche 
sui procedimenti; ma la cosa si fermò rlui. Si deve tenere presente che 
il pidgin 6 uno strumeiito assai imperfetto per esprimere le proprie idee 
e che uno, prima di essersi allenato a progettare le domande c a capire 
le risposte, ha la sconlortante sensazione che con esso non arriverà mai 
a una comunicszione sciolta con gli indigcnl. E io cro sIl'inizio nhba- 
stanza incapace di impegnarmi in una convcrsazionc un po' più parti- 
coIurcggiata o pii1 precisa in p d ~ i n .  Sapevo Lene clic il miglior rimedio 
era qucllo di racco~licre dati crincrcti e di constgucnza leci un censi- 
mento del villaggio, trascrissi delle genealogie, tracciai dcUe piante e 
raccolsi i termini di parcntcla. Ma tutto questo riniancva niatcriale 
morto che non mi svrcbbc portato avanti nella compmnsione della wra 
nientditi dc& indigeni e del loro comportamento, perché non potevo 
nC procurarmi un'interpretazione indigena di alcuno di questi dati, n6 
at't'crrare quello che potrebbe chiamarsi il taglio delk vita tribelc. In 
q~isirito a ottcncrc lc loro idec sulla religione e sulla magia, le Ioro cre- 
denze sulla stregoneria e sugli spiriti, non veniva fuori nien t'altro che 
pochi superficiali dati di folklore, distorti perche forzati nel pidgin. 

Unlinforrntiti»nr che ricevetti da alcuni bianchi residenti nel di- 
stretto, pur essendo d i  per se stessa preziosa, per il mio lavoro fu più 
scoraggiante di qualsiasi altra cosa. Vi erano qui degli uomini che ave- 
vano vissirto per anni sii1 posto avendo costanti occasioni di osservare 
gli indigeni e di comirnicarc con loro c che pure non ne sapcveno pra- 
ticamente nulla. Come potevo in sperare quindi in pochi mesi o in un 
anno di raggiungerli e superarli? Inoltre, il modo in cui i miei infor- 
matori bianchi parlavano degli indigeni ed esprimevano le loro opinioni 
era, naturalmente, quelio di persone non istruite e non abituate a Eor- 
rnulare i loro pensieri con un certo grado di coerenza e di precisione. 
Ed è abbastanza naturale che essi fossero pcr la maggior parte pieni 
d i  quelle prevenzioni e di quei   re giudizi inevitabili nell'uomo medio 
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prrrico, sia egli amministratore, missionario o commerciante, ma così 
fOrresnente ripugnanti a un intelletto teso a una visione obiettiva e 
,bentifica delle cose. Fabitudine a trattare con leggerezza e fatuira 

-I 

che per p l'etnografo è veramente serio, la bassa stima di ciò che per 
&-~un tesoro scientifico, cioè le pnrticolaritd culturali e mentali degli 
indigeni e la loro indipendenza, queste caratreristiclie, cosi ben note 
"elle opere scadenti dei dilettanti, le ho riscontrate nel tono della mag- 
gioranza dei residenti bianchg 

- T é R a  orirna Darte della mia ricerca etnografica sulla costa meridio- r Z 

naie, f u  soltanto quando fui solo nel distretto che cominciai a fare 
*alche progresso e ,  in ogni caso, scoprii dove stava i l  segreto di un ' 
efficiente lavoro sul terreno. Che cos'ì: dunque questa magia dell'et- 
nografo, con 13 quale egli può evocare lo spirito autentico degli indi- 
y n i ,  la vera immagine della vita tribale? Come sempre, il successo pub 
essere ottenuto solo mediante l'applicazione paziente e sistematica di 
un certo numero di regole di buon senso e di princlpi scientifici ben 
noti, e non mediante h scoperta di qualcosa di prodigioso che conduce 
d'un colpo ai risultati desiderati senza sforzo e senza difficolth. T prin- 
clpi metodologici possono essere riuniti in tre categorie princi* - - innanzitutto, ni~turalmente, lo studioso deve possedere reali objepjvi 
scientifici e conoscere i valori e i criteri della moderna etnografia; in 
- .  -A-- 

secondo luogo, deve mettersi in condizioni buone per - lavorare, -- ciob, 
soprattutto, vi  -re senza altri uomini bianchi, propriohmczzaap;li 

C- 

?- l indigeni. In ine, deve applicare un certo numero di metodi partico- 
Tiri  per -liere, *o~re e -. definire .*.--p-- le proprie - . . -- testimonianze. - 
Poche parolc vanno dette su queste tre pietre angolari é1liivoro sul 
trrreno, cominciando dalla seconda che è la p i ì~  elementare. 

l Co~idirioni appropriate per il h o r o  etnografco. Queste, come abbia- 
mo ciA detto, consistono principalmente nel tagliarsi fuori ddla com- 
pagnia di altri uomini bianchi e nel restare in contatto il più stretto 

' Devo subito aggiungere che vi sono alcune ~iacevoli eccezioni, per citare solo i miei amici 
RiUy Ilrrncock nelle Trnbriand, Raphael Brudo, un altro pescatore di perle, e il missionario 
M K.  Gilmaur. 



possibile con gli indigeni, ciò che può veramente ottenersi solo stabi- 
lendosi nei loro villaggi (tavole I e n). E molto piacevole avere iina base 
nclla casa di un uomo bianco per le prowiste e sapere che vi è un rifu. 
gio nei momenti in ciii degli indigeni se ne ha abbastanza. Ma deve 
essere df icientemente lontana da non divenire l'ambiente fisso in cui 
vivi e da cui eriiergi solo a ore stabilite per a farti il villaggiow. Noti 
dovrebbe essere nemmeno tanto vicina da correrci ogni momento per 
rinfrancarti. Poiché l'indigeno non è il compagno naturale per un 
uomo bianco e dopo clie ci hai lavorato insieme per parecchie ore, 
guardandu come ri occupa dei suoi giardini, facendolo parlare di que- 
stioni di folklore a discutendo delle sue abitudini, bramerai natural- 
mente la coinpsgnia di uomini della tua stessa specie. Ma se tu sei solo 
in un villnpgio e non puoi raggiungerli, andrai a fare una passeggiata 
di un'orctta, ritornerai e ricercherai allora 1:i compagnia di tiri indi- 
geno abbastanza naturalmente, questa volta come conforto alli1 soli- 
tudine, proprio come ricercheresti qi~alunque altra compagnia. E pcr 
mezzo di cluesto rapporto naturale, imparerai a conoscerlo, e i suoi 
costiimi c le sue credenze ti diventeranno familiari assai meglio che se 
costiii fosse un informatore pagato, e spesso annoiato. 

Vi è una bella differenza fra uno sporadico tuffo in mezzo alla comu- 1 1 n i ~ ~ ~ ~ r n e n t  - -- iGonra t ro  con loro. L% 1 
. ~ s a ~ i ~ ~ ~ f ~ c s t ~ ~ ~ ~ t ~ m o c a s o ~ ~ ~ e r ~ ~ e t n o ~ r a f ; , S i ~ n i i i c ~ h I  R C e a sua vita 

nel villaggio, che è dapprima una strana avventura, a volte spiacevole, 
a volte profondamente interessante, presto prende un ritmo abbastan- 
za naturale che è in piena armonia con l'ambiente circostante. 

Poco dopo che mi ero stabilito a Omarakana (isole Trobriand), co- 
minciai a prendere parte, in certo qual modo, alla vira del villaggio, 
a pensarc in atiticipo agli eventi importanti o a quelli febtivi, a pren- 
dere interesse perscinnle ai pettegolezzi c agli sviluppi dei piccoli avve- 
nimenti del villaggio, ad aprire gli occhi tutte le mattine su una gior- 
nata chc mi si presentava pii1 o meno coine agli indigeni. Uscivo da 
sotto la mia zanzariera per trovare intorno a me la vita del villaggio 
che corriinciaw ad animarsi o la gente già innnliei con la sua giornata 
di lavoro, ii seconda dell'ora e anche della stagione, paichk gli indigeni 
si alzano e iniziano a lavorare presto o tardi a seconda di come urge il 
lavoro. Pracedenilo nella mia passeggiata attraverso il villaggio, pote- 
vo vedere i più intimi particolari della vita familiare, della toletta, 
delle cucina e dei pasti; potevo vedere i preparativi per il lavoro quoti- 

diano, lagente che partiva per i suoi affari o gruppi di uomini e donne 
a fabbricare qilalcosa (tavola 111). Litigi, scherzi, scene familia- 

ri, eventi d i  solito banali, a volte drammatici, ma sempre significativi, 
formavano l'atmosfera della mia vita quotidiana come della loro. Va 

che gli indigeni, a forza d i  vedermi tutri i giorni, smiwro di 
cs,cre interessati, allarmati o anche imbarazzati daUa mia presenza. C 

io gnisi di essere un elemento di distuiho iirlla vita tribale che dovevo 
clie ln alterava per il fatto stesso di ;iccostarvisi, come accade 

sempre con un nuovo arrivato in qualunque comunità di selvaggi. 
["fatti, quando si resero conto che volevo ficcare il naso dappertutto, 
Inclic dove un indigeno ben educato non si sarebbe mai sognato di 
in~~icciars i ,  essi finirono per considernrmi comc parte t porzione della 
loro vita, un malc necessario o ilna seccatura, ~iiitigata dalle clrrgizioni 
dj tabacco. Più avanti nella giornata, qunlsiasi cosa accadesse era a 
breve distanza e non vi era nessuna possibilità che sfu~gissc alla mia 
attenzione. L'agitazione per l'avvicinarsi dcllo stregone verso scra, 
una o due grosse liti veramente importanti che spaccavano in dile la 
comunith, i casi di malattia, le cure tentate e i decessi, i riti magici clie 
si dovevano eseguire: a tutte queste cose non dovevo srar dietrr~, spa- 
ventato d i  perderle, perché avevano luogo proprio solto i miei occlii. 
davanti alla mia porta, per cosi dire (tavoln IV). I: di\ sottolinciirc che 
ogni volta che si verifica qunlcora di drammatico I. di importnnrc & e$- 
senniale indagarvi nello stessa momento in cui accade, prrch6 sllcirii gli 
indigeni non possono fare a meno di parlarne, sono troppo eccitati per 
essere reticenti e troppo interessati per essere pigri nel iornire dettagli. 

Più e pii1 volte ho commesso infrazioni all'etichetta che gli indigeni, 
~hliastanza in confidenza con me, h o n o  pronti a farmi rilevare. 
Doveva imparare come compoitrirmi e in certa misura acquistai Ia 

sensibili tb~ per le buone e le cattive maniere indigene. Con questa e 
c o ~ a c i t a  di provare iacere in loro compagnia e di dividere 
alcuni dei loro doch i  e d e i b i v e r t i r n e n r i ,  cominciai ad  avere h 
sensazione d i  essere veramente in rapporto c o n m i :  e questa 
'e-arnente la condizione p r e s r e  per essere in grado di porta- - - - - .C. __  -- 
a termine il I a v o m e - T  



Ma l'etnografo non deve solo tendere le sue trappok al posto giu. 
sto e aspettare quello che ci cadra dentro. Deve essere anche un  cac. 
ciatore attivo e guidarvi la sua preda, seguendone le tracce fin nei siioi 
più inaccessibili covi. E questo ci porta ai metodi più efficaci di prova 
etnograiica. Si è accennato alla fine del paragrafo 3 che I'err~ograf~ 
deve essere guidato dalla conoscenza dei p i ì ~  inodcrni risultati deiio 
studio scientifico, dai suoi principi r dai suoi obiettivi. Scnza dilun- 
garmi su quest'argomento, voglio però fare una osservazione che eviti 
possibili fraintendimenti. Avere una buona formazione teorica e cono- 
scere i piìi recenti risultati in questo campo non vuol dire essere cari- 
clii di aidcc preconcette*. Se un individuo parte per una spedizione 
deciso a provare certe ipotesi e non è capace di cambiare costante- 
mente le sue opinioni e di rigettarle sotto l'evidenza schiacciante, ì: 
inutile dire che i l  suo lavoro sarA privo di valore. Più problemi invece 
egli porterh con s 4  sul terreno, pib sarA disposto a plasmare Ie sue teo- 
rie in accordo con i fatti e a considerare i fatti come sostegno della 
teoria, meglio sarA equipaggiato per il suo lavoro. 

- .  
Le idee preconcette sono dannose in qualsiasi lavoro scientifico, ma - _ -,__ 

I'ihiuizio-6cCJZproblcmi E 1 a ~ ' d Ò G ~ i p a l c  di uno studioso. e oue- 
z 1 -  

sti problemi sono rivelati all'osser~atore'innanzitutto dai suoi studi 
teorici. 

In etnologia, i primi sforzi di Bastian, di Tylor, di Morgan, dei 
Volkerpsychologepr tedeschi hanno riplasmato le antiche e rozze infor- 
mazioni di viaggiatori, missionari ecc. e ci hanno mostrato I'impor- 
tanza di applicare concetti più affinati e di abbandonare quelli rozzi 
e fuorvianti.'' 

I1 concetto di animismo sostitui queiio di «feticismo» e di «demo- 
nolatrian, termini ambedue privi di significato. La comprensione dei 
sistemi di parentela ciassiiicatori spianb la strada alle brillanti ricerche 
moderne di sociologia indigena condolie sul terrcno dalla Cambridge 
School. L'nnisi  psicologia dei pcnsarori tedeschi ha prdot to  iin'nb- 

Secondo la comoda abitudine della terminologia scientifica, uscrb la psrola ccetnop~fia,, 
per i risultati empirici e descrittivi delle scienza dell'uomo e la parola «etnologiail wr le imrie 
s p l a t i v e  e comparative. 
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bondniite messe di preziosissime informazioni con i risultati delle 
recenti ~ p e d i z i o i  tedesche in Africa, in  Sud Arncrica e nel Pacifico, 
,cnrre le opere teoriche di Frazcr, di Durkhcim e di altri hanno gia 

g u;dato, e indubbiamente giiideranno ancora a lungo. coloro che lavo- 
lfl,O $111 terreno, cond~iccndoli a nuovi risultati. Chi lavora sul terrcno 
f, escliisi~o assegnamento sulla guida della teoria. Naturalmente egli 
può essere insieme un pensatore -r teorico e u n o - c h e ~ a v ~ ~ u l _ t w e n o ,  , in questo caso può Erartc s t m - s e  stesso, ma le due funzioni 
cono separate e nella ricerca effettiva devono essere separate sia come _ _-1_C- 
momenti sia come situazioni di lavoro. 

Come sempre accade quando l'interesse scientifico si appunta su un 
' 

campo sino n quel rnorncnto esplorato solo dalla curiositb dei dilettanti 
e inizia a lavorarci, l'ccnologia ha introdotto la legae e l'ordine i n  cib 
che sembrava caotico e bizzarro. Essa ha trasformato per noi i l  mondo 
dei aselvaggin, tutto sensazione, feroce e incomprensibile, in un nu- 
mero di comunit; Lien ordina te, governate da leggi e che si compor- 
tane e pensano secondo dci princìpi coerenti. La parola c<selvaggio», 
qualunque arsocini.ionc possa aver avuto in origine, implica -- l7ideTdi - 
una liberth senza co-i, di sregolatezzs, di qualcosa di estremamente -.  
e straordinariamente bizzarro. Noi immaginiamo volgarmen tc che gli 
indigeni vivano nel seno deUa natura, piii o meno come possono e co- 
me vogliono, preda di credenze e di timori incontrollati e Lantasma- 
gorici. La scienza moderna, al contrario,mos~a_ch~~Jqr~i~t-&~~i,qni 
hanno %'organizzazione assai -e --- precisa, che essi sono governa t i dal- 
b m E T E f i i e L F d a I i ' o r d i n e  nelle loro relazioni pubbliche e pri- 
vate, mentre queste ultime, parallelamente, sono sotto il controllo di 
assai complessi legami di parentela e di appartenenza al clan. Li ve- 
diamo, ancora, presi nell'ingranaggio dei doveri, delle funzioni e dei 
privilegi che corrispondono a un'elaborata organizzazione éribale co- 
muniraria W e di parentela (tavola ~i ) .  ~e l & o c i e ~ r ~ p & ~ h ~  
non mancano affatto di un certo tipo di coercnx;i t. la loro conoscenza 
del mondo esterno 5 sufficiente a guidarli in molte delle loro ardue 
imprese e delle loro attività. La loro prduzioiie artistica. poi, iiori ir 
Priva di significato né di beIlezza. 

C'è una bella distanza fra la famosa risposta datu tempo fa dn iin 
funzionario coloniale (che richiesto di quali fossero gli usi c i costumi 
degli indigeni rispose: aCostumi, nientc; gli usi, bestiali»), e la posi- 
zione del moderno etnografo. Quest'iiltimo, con Ic siie tavole dei ter- 
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mini di parentela. le sue genealogie, le sue mappe, le sue piante e i suoi 
diagrammi, prwa l'esistenza di un'organizzazione vsstn e consistente, 
mostra la costituzione deiia tribù, del clan, deUa famiglia. Egli ci r a p  
presenta gli indigeni assoggettati a uno stretto codice di comporta. 
mento e di biione maniere, in confronto al quale la vita di corte a Ver. 
sailles o all'Escuria1 era libera e d is inv~l ta .~  

Dunque. il primo e fondamentale obiettivo - del . lavoro etnografico 
e-- sul terreno è q a o  di c G e U n j G ~ ~ l i r ~  -- e s01idO~Iacostituzion~ 

sociale e di districare l ~ $ ~ ~ l a r i t h  di tutti i fenoke=: --- 
raTi &ci& che non è legato ad essi da una relazione necessaria. Si deve 
per prima cosa mcttcre n nudo il solido scheletro della vita tdbale. 
Questo obiettivo impone innanziriitto l'obbligo Condaincntale di far- 
nire un resoconto completo dei fenomeni e non di mettere in rilievo 
quelli sensazionali o singolari, né tantomeno quelli divertenti e biz- 
zarri. Sono finjti i tempi in cui potevamo tollerare dei racconti che ci 
presentavano l'indigeno come una caricatura distorta e infantile del- 
l'essere umano: quecra immagine è falsa e come tante altre menzogne 
6 stata uccisa dalia scienza. 1,'etnografb che lavora sul terreno deve, 
con serieth ed cqiiilibrio, percorrere l'intera estensione dei fenomeni 
in ogni aspetto dclla cultura tribale studiata, senza distinzione fra ciò 
che ii banale, incolore o comune e cih che Io colpisce come straordina- 
rio e fuori del consueto. Nello stesso tempo, nella ricerciisirleve ana- 
lizzare l'intero campo della cultura trjbak znlutti i suoi aspetti! La coc- 

+v-------- -- - renza, [àicCge e l'ordine che prevrilgono a l  interno di ciascun aspetto 
collnhorano anche a tenerli uniti in un tutto coerente. Un etnografo 
che si concentri sullo studio deiia sola religione o della sola orgsniz- 
znzione socialc ritaglia un campo d'indagine artificiale e incontrerà 
seri ostscolj nel suo lavoro. 

La leggendaria ~autorith antica* chc considernva soltanto bestiali e senza costumi gli indi. 
geni, e stara superata da un autorc moderno clie, parlando dei Massim mcridionnli con cui ha 
vissuto e lavoralo «in stretto* contatto per molli anni, dice: a ... Noi insegnarno a iiomini xnza 
legge a diventare obbedienti, a uomini inumani ad amare, a uomini s e l v a ~ i  a carnbiareu. E 
ancora: «Guidato neiia sua cedorta  da nient'altrochc dai suoi istinti e dalle sue inclinazioni 
e governato da psssioni slwnate ... *, *:Senza legge, inumano e selvaggior! Une più grossolana e 
inesatta descrizione dello stato reale delle cose non l'avrebbe potuta inventare neanche uno che 
avesse voluto parodiare il punto di vista del missionario. Citazioni dal reverendo C. W. Abel 
(della London Missionar). Socicty), .Tova~r Life in :Vaci Guineo, London Missionary Sociev, h n -  
don [r9or1. 
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DOPO aver stabilito questa regola assai generale, passiamo a consi- 
derazioni di metodo più dettagliate. Secondo quanto si t già detto, l'et- 

che lavora sul terreno si trova dinanzi al compito di registrare 
, ~ t t e  le regole e le regolarita della vita tribale, tutto ciò che è perma- 
--L ,,ente e G G ; a i m i n e ~ n a t o m i a  della cultura d q l i  indigeni, di 
descrivere la costiti~rione della loro società. Ma tutte queste cose, seb- 
bene crista~izzatr e fisse, noli sono mai forrnuhte. Non vi 6 nessun 
,dicc di leggi scritte o esp~ssccsplicitaincnte e l'intera tradizione tri- 
ba]e degli indigeni, l'intera struttura della loro società 6 incorporata nci 
più fuggevole di tutti i materiali: l'essere umano. Ma nemmeno nella 
mente dell'iiomo o nella stia memoria queste leggi si trovano formulate 
in modo preciso. Gli indigeni obbediscono alle forze e agli imaq~ativi 
del codice tribale ma non li comprendo-, allo stesso modo in cui obbe 
d;scono ai loro istinti e a l i o r o  G l s i  ma non saprebbero formulare 
iina sola legge di psicologia. IC rcuolorith nelle istituzioni indigene sono 
il risdcnto aiitomatico dcll'intcrazione fra le forze mentali deUa tradi- 
zione e le condiziori materiali dcll'ambiente. Proprio come un mem- 
bro qualsiasi di una moderiia istituzione, sia essa lo srato, la chiesa o 
l'esercito, ne parte e v i  si trova dentro ma non ha alcuna immagine 
detl'azionc totale che ne risulta e nncor meno 2 in grado di fornire un 
resoconto dell~i sua organizzazione, cosi sarebhe vano tentar di fare 
domande astratte di carnttere sociologico a uii indigena. La differenza 
è che neiia nostra socicta ogni istituzione tifi i suoi inemhri iritelligenti, 
i suoi storici, i suoi archivi e i suoi doclimenti, iiicntre in una societii 
indigena non vi è nulla di tutto questo. Dopo che ci si è resi conto di 
cib si deve trovare un mezzo per superare questa difficoltiì. Questo 
mezzo per i'etnograto consiste nel nccngliere i dati coiicreti offerti dal- 
l'esperienza e trarne dn solo le concliisioni generali. A giudicare dal& 
apparenze sembro una cosa ovvia, ma non L stata scoperta, o almeno 
non è stata messa in pratica, in ernografia, fincld il lavoro sul terrc- 
no non è stato intrapreso da uomini di scienza. Inoltre, nel mettere 
in pratica questo metodo, non è facile né escogitarne le applicazioni 
concrete né portarlo avanti sistematicamente e coerentemente. 

Anche se non possiamo porre domande a un indigeno riguardo a 
regole astratte e generali, pcssinmo per6 sempre chiedergli come viene 



trattato un dato caso. Così, per esempio, se chiediamo informazioni 
come si comportano d i  fronte a un reato o SU come 10 puniscono, 
sarebbe inutile porre a un indigeno i ~ n a  domanda vasta di questo ge- 
nere: d o m e  trattate e come punite un criminak?a, perché non sa. 
rebbe nemmeno possibile trovare le parole per esprimerla, né nella lin 
gua indigena né in p~dgin. Ma un caso immaginario, o ancora meglio un 
avveniinento reale, stimoleranno l'indigeno a esprimere la sua api- 
nione e a fornire abbondanti informazioni. Anzi, un caso reale spinge. 
rà gli indigeni in una discussione impeiuasa. cvocheri espressioni di 
indignazione, li mostrerà mentre prendono partito. Tut to qiiello che 
diranno conterra probabilmente una miniera di giudizi ben precisi e di 
censure morali, come pure rivelerà il meccanismo sociale messo in 
moto dal reato commesso. Da qui sarà facile condudi a parlare di altri 
casi simili, a ricordare altri awcniirienti veri o a discuterli in tiitte le 
loro implicazioni e i n  tutti i loro sspet ti. I la  questo materiale, che do- 
vrebbe coprire la più vasta gamma di fatti, la concliisione si ottiene per 
semplice induzione. I l  trattamento scienti/co differisce da quello del 
buon senso comune innanzitutto per il fatto che ilno studioso spinged 
la completezzn e la minuziositii dell'indagine molto pii] lontano e in 
modo sistematico e metodico fino alla pedanteriii. in secondo Iilogo per 
i l  fatto che una mente scientificamente allenata condirrri In ricerca 
Iiingo linee effettivamente rilevnnti C verso obiettivi che possiedono 
una importanza reaIe. Infatri, Io scopo della preparazione scientifica i? 
di  provvedere il ricercatore empirico di una corh mentale, seguendo la 
quale egli può effettuare i suoi rilcvnmcnti e prqcttilrc 11 sliil rotta. 

Per tornare al nostro esenipio, la discussionc di iin niimero di casi 
ben precisi rivelera all 'etnogrdo i l  meccanismo socisle della puni- 
zione, che ( una parte e un aspetto deil'nutoritii trihnle. Immaginate 
ancora che per mezzo d i  un simile metodo d i  induzione da dati ben 
precisi egli arrivi alla comprensione del comando in guerra, nelle 
imprese economiche c nelle iestivith tribaii: a questo punto egli pos- 
riedc contcmporsneamcntc tutti i duri necessari per rispondere alle 
domande sul poverno tribale c sull'autorità sociale. Nel lavoro effet- 
tivo sul terreno Iu comparazione di tali dati e il tentativo di metterli 
insieme riveleranno crepe e lacune ncll'inforrnazione che guideranno 
a iilteriori indagini. 

Per mia esperienza personale posso dire che molto spesso un pro- 
blema mi sembrava risolto e ogni cusa ben ferma e cfiiara finché non 
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8 bbirttar gih un breve abbozzo preliminare dei miei risul- 
tati. Solo allora mi accorgevo delle enormi deficienze, che mi indica- 
vano dove vi erano ntiovi problemi e mi guidavano a un nuovo lavoro. 
Infatti, ho  speso alcuni mesi fra la mia prima spedizione e la seconda, 
, più di un anno fra questa e la successiva, a rivedere tut to  il mio 
materiale e a prepararne ogni volta delle parti quasi pronte per la pub- 
blicazione, sebbene ogni volta sapessi che avrei dovuto riscriverle. 
Questa fertilizzazione incrociata fra lavoro costruttivo e osservazione 
l'ho trovata preziosissima e penso che senza non avrei potuto com- 
+ere alcun reale progresso. 

Ho raccontato questo pezzetto della mia storia semplicemente per 
mostrare che quanto si è detto fino a ora non è soltanto uii vuoto pro- 
gramma, ma il risultato di esperienze personali. In questo volume vie- 
ne data la descritionc di un'importanrc istituzione connessa sempre 
con molte attività associate e che presenta parecchi aspetti. A chiiin- 
que vi rifletta apparir& chiara che non si possono ottenere informa- 
zioni d i  un certo livello di esattezza e completezza su un  argomento 
di tale complessità e con tante ramificazioni senza una costante azione 
reciproca fra gli sforzi deduttivi e la verifica empirica. Infatti, ho com- 
pilato uno schema dell'istituzione del kzrh almeno una mezza dozzina 
di volte, mentre ero sul terreno e negli intervalli fra le mie spedizioni: 
oani volta mi si Dresentavano nuovi wroblerni c nuove difficolti. -, 

La raccolta di dati concreetiche coprano una vasta gamma cli f a t t i jL  
¶u?ndi uno d e i p n t i  - rnctod~l~iCip~i_nc~p~i~~IJ~~orp~~ul~t~r~e~.o. . ._ _ Il 
dovere non P di esaminare solo ~ o c h i  e s e m ~ i  ma di esaurire per quanto 
sia possibile tutti i casi alla portata e, in qiicsta ricerca dei casi, ne regi- 
strerh d i  più quel ricercatore la cui carta mentale è più chiara. Ma, 
tutte le volte che il materiale della ricerca lo consente, questa carta 
inentale dovrebbe diventnrc iona carta reale, dovrebbe mterializzarsi 
in un diagramma, in ilno schemn, in una esauriente tavola sinottica dei 
casi. Ormai da molto tempo in tutti i libri moderni sugli indigeni, 
discretamente buoni, ci aspcttiarno di trovare una fista completa o una 
tavola dei termini d i  parentela che iiicluda tutti i dati relativi ad essa 
e che non si limiti a menzionare alcune relazioni o alcune espressioni 
strane e anomale. Nell'indagine sulla parentela, seguire iina relazione 
dopo l'altra in casi concreti portrr i  naturalmente alla costruzione d i  
tavole genealogiche. 

Qucsto metodo, praticato da scrittori antichi come Munzinger e, se 



ricordo bene, anche da Kubany, ha avuto il suo massimo svilul 
nelle note opere di Rivers. Anche studiando i dati concreti delle ti,,,. 
sazioni economiche per tracciare la storia di un oggetto di valore e 
determinare la natura della sua circolazione, il principio della coni. 
pletezza e dell'acc~iratezza porta alla costruzione di tavole delle tr?i, 
:azioni, come quelle che si tro\.ano nell'opcra del professor Sclinrn: 
E seguendo l'esempio del professar __I--. Seligrnan ,_ in questo c a m p  c b  

stabilire alcune delle regole pib dilficili e dettagliate dt$lzi 
I1 metodo di ridurre le informazioni, quando t possibile, in c h d  
tavole sinottiche dovrebbe estendcrsi a ~ o  studio praticamente di t & i  
gli aspetti della vita degli indigeni. Tiitti i tipi di transazioni econo- 
miche possono essere studiati osservando dei casi reali connessi e col- 
locandoli in una carta sinottica. Si dovrebbe inoltre tracciare una 
tavola di tutti i doni e i regali abituali in una data societa, una tavola 
che includa una definizione sociologica, cerimoniale ed economica di 
ciascun oggetto. Si potrebbero anche classificare tutti i sistemi di ma- 
gia, le serie relative di cerimonie, i tipi di azioni legaIi, facendo in 
modo che ogni dato registrato si3 definito siiiotticamcnrc sotto un 
certo numero di intestazioni. Accan~c, ;I r~lltsT(i, naruraliiientc, j l  ccn- 
simento genealogico di ogni comunird, studiata pih dettakl' p iatamente, 
mappe estensive, schemi C diagrammi che illustrino la proprieth della 
terra a giardino, i privilegi di caccia e di pesca ecc., serv e do- 
cumenti fondamentali della ricerca et nogra f ica. 

Una genealogia noti P altro che una carta sinottica d L  _ c ~ ~ ~ o  nu- 
mero - di parentela collegate. n suo valore come strumento 
di ricerca consiste nel fatto che permette al ricercatore di porre do- 
mande che egli formirln pcr s6 in uf~ststtucto ma che puh porre concrc- 
tamenre aii'informatorc indigeno. Come documento, il suo valore 
consiste nel fritto che fornisce un certo numero di dati autentici, pre- 
sentati nel loro rnggnipparsi naturale. Una carta sinottica del1 
svolge la stessa fuiizionc. Come strumento di ricerca -V 'ho usata per 
accertare, ad esempio, le idee sulla natura del potere magico. Con una 
carta davanti potevo iacilmente e comodamente esaminare un argo- 
mento dopo l'altro e registrare le pratiche importanti e le credenze 
contenute in ciascuna di esse. La risposta al mio problema astratto 
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Per esempio, le tavole della circoìazione delle preziose lame di ascia, Seligman, The Meh- 
neslans cit., pp. 53 1-32. 

P 
,teva quindi essere ottenuta traendo una conclusione generale da 

i casi (questo procedimento è illustrato nei capitoli r7 e: 1 8 ) . ~  
Non posso addentrarmi msggiormenfe nella discussjone di questo 

P sobleo~a, che richiederebbe ulieriori distinzioni, come fra una 
di dati concreti e reali, qual è una carta geneàlogica, e una cana 

che riassume le linee principali di un costiime o di una credenza, quaIe 
sarebbe la carta di un sistema magico. 

Ritornando ancora una volta al problema dell'onestà metodologica, 
discussa precedentemente al S 2, vorrei soitolineare qui che i1 modo 
di presentando i dati in forma concreta e sinuttjcsi clo~lrebbe 
essere applicato innanzitutto alle stesse credei~ziali dell'etnografo. 
Cioè, un etnografo che desideri aver credito beve mostrare in modo 

e m i n  forma sinottica, quali sono le r prieosseurazioni 
dirette e quali le informazioni indirette C ie ormeno la base del_slio - --v d - -  -779s -.--I- 
r e s o c o ~ a  I servira come esempio, di questo modo di pro- - - .  
cedere e aiuterà il Icttore di questo libro a farsi un'idea dell'attendi- 
bilith di qualsiasi affermazione che sia particolarmente ansioso di veri- 
ficare. Con l'aiuto di questa tabella e di parecchi riferimenti sparsi nel 
testo in relazione a come, in quali circostanze e con quale grado di 
esattezza io sia arrivato a conoscere una deeerminara cosa, spero che 
non resterh alcun punto oscuro riguardo alle fonti del l i ~ - n  

Per riassumere la prima e fondamentale questione ( o, pos- 
siamo dire che ciascun fenomeno deve essere studia' erso la 
serie più vasta possibile delle nic concrcie manifcstaziuiii, iiiediante 
un esame esauriente di esempi dettagliati. Se possibile, i risultati de- 
vono essere dispcis~i in urla cliialche sorta di carta sinottica, sia perché 
servano cotrie struriicnti di studio, sia per prcsentitrli come documenti 
etnolo~ici. Con l'ai ieiiti e di dio di casi reali 
si può presentare LI deUa stru Ila cultura indi- 
gena izcl senso pih la e delIz zione della loro 
societi. Qucsto metodo potrernrno chiamarlo metodo della documen- 
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' In questo libro, oltre alla tatiella r ,  che non appartiene esattamente alla categoria di dccu- 
menti di cili sto parlando, il lettore rmrerh solo alcuni esempi di tavole sinottiche, comc la lista 
dei compagni citata e analizzata nel capitolo r j .  S 2; h I.kia dei doni e dei regali del capi- 
'010 6 ,  § 6, non esposta in iorm takllare ma solo descritta: i dati sinottici di una spedizione 

nel capitolo 16 e la tabella della magia del kula fornita nel capitolo r 7. Non ho voluto qui 
SO~'raccaricare il resoconto di carte ecc., che ho preferito riservare per Ir puhblicazionc completa 
del mio materiale, 
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Non c'è bisogno di aggiungere a questo proposito che il lavoro scien- 
tifico sul terreno è superiore anche alla produzione del miglior dilet. 
tante. L'è tuttavia un punto in cui quesr'ultima cccclle, ci06 nella rap- 
presentazione dei trarsi più incimi della vita indigena, nel farci capire 
quei suoi aspetti che si apprendono solo vivendo jn stretto contatto 
con gli indigeni, in un modo o nell'altro, per un Iiingo periodo di tem- 
po, Certi risultati del lavoro scientifico, spcciafmentc di quello che è 
stato chiamato <(lavoro di prima ricognizione», ci hsnno dato un eccel- 
lente sclieletro, per così dire, della costituzione tribale, mancante perb 
di sangue e di carne. Sicche impariamo molto sulla srruttura della 
socieca indigena ma ali'intcrno di essa non possiamo percepire d im- 
maginare la realta della vita umana, i l  flusso vero degli enti 
quotidiani, gli occasionali mormorii di eccitazione duran :sta, 
una cerimonia o un qualche evento particolare. NelI'clabo gole 
e fe regoiarith del costume indigeno, nel ricavare una formula cne Ic 
esprima con precisione dai dati raccolti e dalle affermazioni degli indi- 
geni, ci accorgiamo che questa esattezza -? estranea alla vita reale, che 
non si conforma mai rigidamente ad alcuna re~ola ,  e dev'essere inte- 
grata dalI'osservazione del modo in cui un dato costume t seguito, del 
comporramento dell'indigeno nell'obbedirc alle regole cosi esa t tamen- 
te formulate dali'ernografo, dalle stesse eccezioni chc quasi sempre 
rjcorrono nei fenomeni sociologici. 

Se tutte le conclusionj si basano solo sulle affermazioni di informa- 
tori o sono trarre da documenri oggettivi, è naturalmente impossibil~ 
integrarle con dati effettivamente rileva t i  dal comportamento reale. E 
questa la ragione per cui certi lavori di dilettanti rcsidcnti per lunghi 
periodi, come colti commercianti e piiin taiori, medici e firnzionari, e, 
ultimi ma non mcnri importanti, i pochi inissionsiri intelligenti privi di 
pregiudizi o cui l'etnogralo deve così tanto, superano in plast-icità e in 
vivacità Ia maggior parte dei resoconti puraniente scientifici. Ma ce 
uno stiidioso specializzato che lavora sul terreno può ado~tare le con- 
dizioni di vita suddette, si trova ia unil posiziorie di gran lunga mi- 
gliore, per entrare veramente iii rapporto con gli indigeni, di 
altro resideiiee bianco. Nessuno di loro infatti vive proprio in un vil- 
laggio indigeno, tranne che per pcriodi molto brevi, e ognuno di loro 

ha i suoi affari che gli assorbono una parte considerevole del suo tem- 
po. inoltre, se, come il commerciante, il missionario o il funzionario, 
,,tra in  relazione attiva con gli indigeni, se de17e trasformarli, influen- 
zarli o servirsene, ciò rende impossibile un'osservazionc reale, priva 
di *regiudizi e imparziale, e preclude un'assoluta sincerità, almeno nel 
caso dei missionari e dei funzionari. 

Se vive nel villaggio indigeno senza nessun altm compito che quello 
di seguire la vita degli indigeni, uno vede piU e piìi volte i costumi, le 
Cerimonie, le transazioni, ha esempi di come le loro credenze sono 
effettivamente vissure, e tutto il, corpo e il sangue della vita indigena 
vanno a rivestire lo scheletro delle costruzioni teoriche. E questa la 
ragione per cui, lavorando nelle condizioni descritte, I'etnografo è in 
grado di aggiungere qualcosa di essenziale aiio scarno schema defia 
costituzione tribalc e di integrarlo con tutt i  i dettagli del comporta- 
mento, dell'ambiente e dei piccoli avvenimenti. Egli pub in ciascun 
caso stabilire se un'azione è pubblica o privata, come agisce un'as- 
semblea pubblica e come si presenta; può giudicare se un evento & 
banale o emozionante e fuori dell'ordinasio; se gli indigeni vi pasteci- 
pano in una disposizione d'animo pienamente sincera e seris o alla leg- 
gera; se lo fanno con noncuranza o con zelo e intenzione. 

In altre parole, c ' t  tutta una serie di fenomeni di grande importanza 
che non può asscilutamcnte essere registrata consultando o vagliando 
documenti ma dcve essere osservata nella sua piena realtà. Chinrnc- 
remo questi fenorncn i gli ~mpottde~hili delLa&lc. \li 2ippartrngo- -- 
no cose quaIi la rourinc della giornata lavorativa di iin unmo, i ~art ico- 
lari della cura del corpo, del modo di prendere il cibo c di prepararlo, 
il tono che assutne la vitn soci al^ quando si conversa intorno ai  fuochi 
del villaggio, l'esistenza di forti amicizie o cli ostilitd e di passeggere 
simpatie e antipntie ira la gente, l'elusivo ma incquivocabile modo in 
cui le vanith personali e le ambizioni si riflettono nel comportsimcnto 
dell'individuo e nellc reazioni emotive di coloro chc lo circondario. 
Tutti questi f a r t i  possono e devono essere formulari e registrati scien- 
tificamente, ma i: necessario che cib sia ~ C C O  non mediante un'anno- 
razione superficiale di particolari, come fanno di solito gli osservatori 
non preparati, ma sforzandosi di penetrare I'acreggiamcnto mentale 
che v i  si esprime. E questa Ia ragione per cui il lavoro di osservatori 
~cienrificamcntc preparati, una volta applicato allo studio di qiicrro 
aspetto, credo che prodwrà risultati di incomparabile valore. Fino a 
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ora, ciò è stato fatto solo da dilettanti e quindi è stato fatto, nel com. 
plesso, mcdiocrernente. 

Se ricordiamo che questi impoiiderabiii ma importantissimi fatti 
della vita vissuta sono parte dclla reale sostanza del tessuto sociale, 
che con essi sono tessilti gli inniin~erevoli f i l i  che tengono unita la 
famiglia, il clan, la comunità del villaggio, la tribù, la loro importanza 
diviene chiara. I legami più cristallizzati dei raggruppamenti sociali, 
come il  rituale immutabile, i doveri economici e legali, gli obblighi, i 
doni cerimoniali e i segni formali di rispetto, sebbene altrettanto im- 
portanti per lo studioso, sono certo sentiti con minor intensied dal- 
l'individuo che deve adempierli. Se ci voIaiamo a noi, sappianio tutti 
che la «vita familiare)> per noi significa, innanzitutto e soprattutto, 
l'atmoslera domestica, lutte Ie innumerevoli piccole azioni e atten- 
zioni jn cui si esprime l'affetto, la reciproca sollecitudine, le piccole 
preferenze e le piccole antipatie che costituiscono l'intimità. Il fatto 
che noi possiamo ereditare dalla tale persona o che dovremo acconi- 
pagnare il carro funebre di quell'altra, sebbene sia sociologicamcnte 
pertinente aUa definizione di «famiglia» e di «vita familiare», nella 
prospettiva individuale di ciò che veramente la famiglia è per noi sta 
molto ma molto sullo sfondo. 

Esattamente la stessa cosa si applica a una comuniti di indigeni C 

se I'etnografo vuole far capire ai suoi lettori la loro vita reale non deve 
per nulla al mondo dimenticarsene. Nessuno dei due aspetti, né quello 
privato n6 quello legale, deve essere considerato superiore. Eppure, di 
regola, nei resoconti etnograf ici non abbiamo ambedue gli aspetti ma 
O I'uno o l'altro e, fino a ora, quello intimo non è mai stato trattaco 
in modo adeguato. in  tutte le relazioni sociali diverse dai Iegami fami- 
liari, anche in quelle fra sempIici membri della tribb e, ancora più in 
la, fra membri ostili o amici di triliìt diflereiiti che si incontrano per 
qualche sorta di affare sociale, vi è questo lato intjmo, espresso dai 
particolari tipici del rapporto, diilie sfuniaturc dcl comportamento in 
presenza I'uno deii'aliro. Questo lato è diverso dalla struttura legalc, 
ben definita e cristallizzata, delle relazioni e deve essere srudiato e 
descritto in modo appropriato. 

Allo stesso modo, studiando le azioni importanti della vita tribale, 
come le cerimonie, i riti e le feste, accanto al semplice schizzo degli 
avvenimenti si devono anchc fornire i particolari e le sfumature del 
comportamento. L'importanza di ciò si può illustrare con un esempio. 

Oggeito, metodo e fiec dello riccwu 29 

si 2 detto e si è scritto molto sulle soprawivenzc. E proprio il carat- 
[,,e di sopravvivenza di un'azione in niente si esprime così tiene come 
,,l comportamento concomicante, nel modo in cui è eseguita. Prende- 
L, un qualunque esempio dalla tiostra cultura, che può essere la pompa 
e il fasto di una cerittioiiia di stato o un pittoresco costume coiiservato 
dRi monelli di strada: il suo «profilo» non ci dirh se il rito fiorisce 
ancora con pieno vigorc nel cuore di toloro che lo eseguono o assi- 
stono all'esecuzione o se essi lo conhiderano una cosa quasi morta, 
tenuta in vita per rispetto della tradiziune. Ma se osservate e fissate i 
dati del {oro comportamento, subito il  grado di vitcilith dell'azione 
diventera chiaro. Non c'è dubbio che, da tiitti i punti di vista dell'a- 
naIici sociologica o psicologicn e in ogni protilema teorico, i l  niodo e il 
[ipo di comportamento osservaci iiell'esecuzione di un'azione sono 
della più grande importanza. I1 comportamento 5 iin fatto, un fatto 
importante e clie puh essere registrato. Folle sarebbe davvero e miope 
qiiell'uomo di scienza che trascurasse una intcra classe di fenomeni, 
facile da raccogliere, e la lasciassc svanire, anche se sul momento non 
vedesse quale uso teorico se nc potrebbe fare. 

Per quanto concerne il metodo pratico per osservare e re~istrare si11 
tcrreno questi imponderabili della vita reale e del comportamento 
tipico, non c'è dubbio che I'ecluazione personale dell'osserv~itorc cntra 
qui  i n  ballo in modo più rilevante chc nella raccolta di dati etrivgrtr- 
lici cristallizzati. Ma qui anchc lo sforzo principale deve essere qiicllo 
di lasciare che i fatti parlino da soIi. Se nel fare un gjro quotidiano del 
villaggio ci si accorge che certi piccoli rivvcnii~ieiiti (dclle torme csratte- 
ristiche di prendere il cibo, di conservnre, di fare un lavoro) (t~volii in) 
si verificano piì~ e piu volte, si dovranno siiliito annotare. li impor- 
tante anche che questo 1:ivoro di raccogliere e fissare le impressioiii 
cominci abbastanza presto nel corqo dcllo studio di un distretto, pcr- 
ché certi piccoli particolari che fanno impressione fitich6 costituiscono 
una noviti non si nntnno più appena diventano familiari, altri invece 
si possono percepire solo con una cotioscenzii migliore delle condizioni 
locali. Un diario etnoerafico, tenuto sistematicamente per tutto il cor- 
so del lavoro in un disuetto, sarà lo strumento ideale per questo tipo di 
stl~dio. E se accanto al -- normale - e al-tipico l'etnografo annoterh con 
ciira le deviazioni lievi o pii1 accentuate, sarà in grado di indicare i due 
estremi aii'interno dei qual i  si muove il normale. 

Osserva~ido le cerimonie o altri avvenimenti tribali, come per esem- 



pio la scena raffigurata nella tavola rv, non solo è necessario prent 
nota di quegli eventi e di quei dettagli che la tradizione e i1 costume 
prescrivono come svolgin~ento essenziale dell'azione, ma I1etnografo 
dovrà anche registrare con cura e precisione, una dopo l'altra, le azioni 
degli attori e degli spettatori. Dimenticando per un momento d i  cono. 
scere e d i  capire la struttura d i  questa cerimonia, le principali idee 
dogmatiche che ne sono alla base, potrà tentare d i  fare come se si tro- 
vasse solo in mezzo a un'assemblea di esseri uinani che si comportano 
con serietà o scherzosamente, con impegno e concentrazione o con 
annoiata leggerezza, che sono o deIlo stesso umore in cui egli li trova 
ogni giorno o altrimenti tesi in una grande eccitazione e cosl via. Se 
sdrh costantemente attento a qucsto aspetto della vita tribale, sfor- 
zandosi continuamentc di fissarlo e di esprimerlo in termini di effet- 
riva realta, una gran quantità d i  matcr i~ lc  attendibile e significativo 
verrh trasfuso nelle sue note. Egli potriì «sisteinnre» l'azione al suo 
giusto posto nelia vita tribalc, ciok indicare sc un'azione sia eccezio- 
nale o banale, se sia un'aziotic in c i~ i  gli indigcni si comportano come 
di consueto o un'nzione in cui il loro comportninento si trasforma 
completamente. E sarh anche in jirado di far capire tut to  questo ai 
suoi le t tori in modo chiaro e convincente. 

I3el resto, in q\iesto tipo di lavoro, giova all'etnografo mettere da 
parte la macchina fotografica, il blocco e la penna c unirsi A ciò che 
accade. Può prendere parte ai giochi degli indigeni, sèguirli nelle loro - 
visite e nelle-lorri passeggiate, sedersi ad ascoltare e a partecipare alle 
b r o  convcrsazioiii. Non conci sicuro che sia una cosa eprualmence facile . . 
per tutti (forse la miturA slava è pia plastica e più naturalmente sel- 
vaggia di quella degli europei occidentali), ma anche se il grado di suc- 
cesso pub variare, a tutti  è possibile tentare. Da queste immersioni 
nella vita degli indigeni (le facevo d i  frequente non solo per motivi di 
stiiclio ma perchi. tutti abbiamo bisogno della compagnia degli uomi- 
ni), ho riportato la netta sensazione che il loro comportaniento, il loro 
modo di essere, in ogni tipo d i  azione tribale, divenisse più trasparen- 
te  e più facilmente comprensibile d i  quanto fosse mai stato prima. 
Tutre queste osservazioni metodologiclie il lettore le troverà illustr 
ancora nei capitoli seguenti. 

l 

Oggctio, metodo efine del& ricerca 

~nf ine ,  pga>iairru .ai Lerzo C uirirno obiectivo del lavoro sul cerrcno, 
,U'ultimo tipo d i  fenomeno che dovrd essere registrato per fornire un 
a u a & ~  adeguato e completo della cultura indigena. Accanto al L- solido -. - -  
s>hema della costituzione trihale e degli elementi culruralicrktalliz- 
C. 

- --- - - - - - - -- 
zati &?ormano Io scheletro, accanto ai dati deiia vita quotidiana e 

---W-. - --.- 
Jel comportamento usu_suale che sono, perf;iiì&e, la sua carne-e il  suo 
sangue, vi P ancora da registrare l o ~ ~ i r i t o i  cioh i giudizi, le --- opinioni-. - 

e le espressioni degli indigeni. I n f a t x n n i  a z i o x d l a  vita trihale - L 

T - -  vi i! innanzitutto Li roritine prescritta dal costume e dalla tradizione, 
p i n d i  il modo in cui viene compiuta c infine vi sano i commenti con- 
tenuti nelia mente degli indigeni. Un uomo che ,otcosta a vari obbli- 

consuetudjnari, lo fa spinto da certi motivi, con certi sentimenti 
e p i d a t o  cla certe idee. Queste idee, sentimenti e impulsi soiiu model- 
lati  e condizionati dalla cultura in cui si trovano c sono quindi unn 
caratteristica etnica della societh in questione. Si deve quindi iarc rin 
tentativo di studiarli e di registrarli. 

Ma i! possibile? Questi dati soggettivi non sono rroppo fuggevoli e 
confusi? E anche ammesso che la gente solit~rnciitc sciitn o pensi o provi 
certi stati psicologici in concornitanza con I'eseciixione di azioni con- 
suetudinarie, la maggior parte di essa certamente non saprà formiilare 
questi stati, esprimerli in parole. Quest'uliimo punto deve esser dato 
per scontato ed i? forse il vero nodo gordjano rieilo studio dei fatti di psj- 
cologia sociale. Senza cercare d i  tagliare o d i  sciogliere questo nodo, cici2 
di risolvere il problema teoricamente, o di addentrarci ulteriormente nel 
campo della metodologia generale, affronterò direttamente il proble- 
ma dei mezzi pratici per superare alcune delle difficolth inerenti, 

Innanzitutto, bisogna premettere che dobbi~mo qui studiare modi 
di pensare e di sentire stereotipati. Come sociologi non siamo inre- 
ressati a ciò che A o B possono sentire in quanto individui, nel corso 
casuale della loro esperienza personale, ma siamo interessati solo a ciò 
che essi sentono e pensano in quanto membri di una daca comunità. 
Ora, in questa attività i loro stati mentali ricevono una certa impronta 
e si stereotipizzano attraverso le istituzioni in cui essi vivono, l'in- 
fluenza delia madizione c dcl folklore e queli'acltcntico veicolo del 
Pensiero che è i l  linguaggio. L'ambiente sociale e culturale in cui si 



muovono li costringe a sentire e a pensare in una determinata ma. 
niera. Così, un uomo che vive in iina comunità poliandrica non può 
provare gli stessi sentirncnti di gelosia di un monogarno stretto, anche 
se può averne degli elementi. Un uomo che vive aii'intcrno della srera 
del kula non può attaccarsi permanentemente C sentimentalmente 
ad alcuni dci suoi beni, nonostante il fatto che li giudichi superiori a 
ogni altra cosa. Questi sono esempi rozzi, ma di migliori sc ne trove- 
ranno nel testo di questo volume. 

I1 terzo comai-idanierito del lavoro sul terreno dice: scopri i modi 
tipici di pensare e di sentirc corrispondenti alle istituzion?i aiia ciiitura 
aiuAadallr 
-- 

c o m d ~ r m u l a  -- - - i risultati nelta maniera più convin. 
cente. Con quslc fi6todo si ~~~~ederi? I migliori autori di etnografia 
(qui di nuovo occupa il primo posto fra gli etnografi inglesi la scuola 
di Cambridge coli I laddon, liivers e Scligman) lianiio sempre cercato di 
citare testualmente Ic uffcrmaxioni di importanza decisiva. Essi ripor. 
tano anche i teritiini di clessilicazione indigeni (i termini tecnici, di 
carattere sociolo~ico, psicologico e ii~dustriale) e hanno reso il contorno 
vcrbale del pencicro indigena nel modo pii1 precjso possibiIc. Un passa 
pih manti in questa direzione pub esserc compiuto dall'etnografo che 
acquisti la conoscenza del linguaggio indigeno c possa iisarlo come stru- 
mento di ricerca. Io lavoravo nella lingiia dj Kiriwina e trovavo qual- 
che difficoltà nel trascrivcrc le dichiarazioni dircitamente tradotte, 
cosa che all'inizio ero solito fare al iiiointiico di prcndere appunti. La 
zraduzione spesso privava il testo di iiitrc Ic sue caratteristiche signifi- 
cat ive, cancellandone tur te Ic particolarith, così che jiradacoinenrc fui  
portato ad annotare certe frasi importanti proprio cotiie vcnivano det- 
te, nella lingua indigena. Man mano che la mia conoscenza della lin- 
g u i ~  progrediva, scrivevo sempre più in kiriwino, finché alla fine mi 
ritrovai a scrivcrc esclusivamente in quella lingua, a prendere rapidi 
appunti, parola per parola, di ogni dichisrazione. Non appena arrivai 
a qirestn punto, mi accorsi che stavo in tal modo acquistando iin abbon- 
dante materiale linguistico e neUo stesso tempo una serie di documenti 
etnografici che dovevano esserc riprodotti come io li avevo fissati, 01- 
tre a essere utilizzati per compilare il mio res~conto.~" Questo Corpu~ 

lo  Fu subito dopo aver preso questa decisione che ricevetti una lettera da A. I-I. Gardiner, i1 
nnto egittologo, che mi esortava a metterla in pratica. Dal suo punto di vista di archeologo 
vedeva natunilmcnte le enormi possibiiith dell'ttnografo di ottenere un corpu~ di fonti scritte 

Otqcuo. mcrnrlo c finr delh ricerca 

j,lIc,-jptionum kiriwinensium pub essere utilizzaio non colo da mkyina d A u ; , < -  
,,,ti coloro che. con migliore intuito e rnigliorc capacità di intei&ktaC 
,io~ic, possono trovare punti che sono sfuggiti dla mia attenzione, bmsN,*' 
r ,io coriic gli altri cavora formano la base delle varie interpretazioni 

culture antiche e preistoriche; solo che queste iscrizioni etnogra- 
fiche sono tutte decifrabili e chiare, sono state quasi tutte tradotte 
completamente e senza ambiguith e sono state corredate deUe critiche 
degli indlgeni o scholia otrenuri da fonti viventi. 

Non L\ C(II~  necessario dire altro su questo argomento, dato che pih 
,vanti vi  sarA dedicato irn intero capitolo e sarti eseii-iplificato con 
*"merosi testi indigeni. I1 Corpus sarà naturalmente pubblicato a parte 

' 

piii in h. 

Le nostre considerazioni mostrano quindi che all'obiettivo del lavo- 
ro ecnoerafico sul terreno ci si deve avvicinare da tre strade: 

L'--- .- -i) Id'orRantzmzton~II? trihu e lianatomia della sua cultrdra devono 
Acre  registrate in uno schema solido e chiaro. I1 metodo della docu- 
mentazione statistica concreta I? il mezzo con cui deve essere elaborato 
iin tale schema. 
t y l l ' i n t e r n o  di quesra struttura vanno inseriti gli inipondenbili 

d I vita reale e il tipo di comportamento. Questi dati devono essere 
raccolti attraverso osservazioni minuziose e derragliate in forma di 
una qualche sorta di diario etnografico, reso possibile ds uno stretto 
contatto con la vita degli indigeni. 
! 3) La raccolta di affermazioni etnografiche, narrazioni caratteristi- 

C&, espressioni tipiche, clementi di folklore e formiile magiche deve 
essere fornita come un corpus insctiptionum, come documenti della 
mentalitA indigena. 

Quesre tre linee di analisi conducono all{-i$, che I'et- 
nografo non dovri mai perdere di vista. ~ u e s t o  obiettivo t ,  in breve, 
quello di afferrare il punto di vista dell'indigeno, il suo rapporto con 
la vita, di rendersi conto della sua visione del suo mondo. Dobbiamo 

-C--- --- - - 
.C 

analogo a che ci P stato tremandato diliic cuinire antiche e in pih h possibilith di iiiurni 
"rlr. con um conoscenza personale della vita &baie deUa cultura. 
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studiare l'uomo e ciò che lo riguarda più intimamente, cioè la presa 
l 

che ha su di lui la vita. In ogni cultura i valori sono lievemente diversi 1 - --1 

la gente persegue finì diversi, s e g i ~ d i v e r s i  impulsi, desidera um 
- f i ~ G % ~ ~ ~ 5 ~ ~ - c u f t r a  troviamo istituzioni div& 
~ ~ r n ~ ~ r s e ~ ~  i suoi interessi vitali, costumi diversi con cui 
l'uomo soddisfa le sue aspirazioni, codici di leggi e di morale diversi 
per ricompensare Ia sua virtù o punire le sue colpe. Studiare le isritu. 
zioni, i costumi e i codici o studiare il comportamento c In mentalità 
senza il desiderio soggettivo di provare di che cosa vive questa gente, 
di rendersi conto della sostanza della loro felicità, è, a mio avviso, per. 
dcre la più grande ricompensa che possiamo sperare di ottenere daUo 
studio dell'uomo. 

Qiiestc affermazioni di carattere generale il lettore le troverà iliu- 
strate nei capitoli seguenti. Vedremo allora i l  sclvap~io nel suo sforzo 
di soddisfare: certe aspirazioni, di adeguarsi al suo modello di valori, di 
perseguire le sue ambizioni sociali. La vedremo trascinato in imprese 
pericolose e difficili da una tradizione di gesta magiche ed eroiche, lo 
vedremo seguire l'allettamento della sua avventurd. Forse leggendo 
il resoconto di questi remoti costumi potrh nasccrc un sentimento di 

r -- 
solidarieth con hli sforzi e le ambizioni e---- di questi indigeni; =[ - - v. .- - 
modo di pensare m 6 m o  ci sar8 r ivcko e a v v i c i m u n g o  cammini 
che noli ;vcvurno niiii percorso prima; forse prendendo coscienza della 
natura iiniana in iina forma molto lontana ed estmnea s noi, ilna qual- 
che luce si riverserà anche sulla nostre. In questo C solo in questo caso, 
sari giustificata la nostra convinzione chc per noi è valsa la pena di 
capirc questi indigeni, le loro istituzioni e i loro costumi, e che ab- 
birnio tratto profitto dal kuh> 

. - - 

Il paese e gli abitanti d e! distre :tto del kuh 

Le tribù che vivono all'interno della sfera del sistema di commercio 
kula appartengono tutte (con l'eccezione forse degit indigeni dell'isola 
di Rossel, di tiri non conosciama quasi nulla) allo stesso Rriippo raz- 
ziale. Qucstc tribii abitano I'cstrcnia puiitn cirieiitale della Nuova Gui- 
nea continentale e qiicIlc isole sparse a formare iin arcipelago allungato 
che si estende nella btessu dirczionc cl~.ll'isola principale, come a get- 
tare un ponte sul trarto clie separs la Nuova Guinea e le Salomonc. 

La Nuova Guinea & iin ccinrincntc-isola montagnoso, con iin accts- 
so molto difficile all'internn e anche in certe pnrti della costa, dove 
barriere di scogli, paludi C rocce praticaineiitc prccludoiio lo sbarco e 
pedino I'accostamento alle imbarcazioni indigene. Un tale p:iese noi1 
deve avere oftcrto ovviati~cntc le stesse opportunith in tut te  le suc 
parti ai movimenti migratori chc con ogni probabiliti sono responsa- 
bili della cornposizionc della popolazione attuale dei Mari del Sud. Le 
parti facilnicntc accessibili della costa e delle isole adiacenti devono 
certamentc aver offerto ospitele ricetto agli immigranti di una sazza 
piuttosto evoluca, mentre le alte colline, imprcndibili fortezze vicino 
alle pianure paludose e alle coste dove l'approdo era difficile e peri- 
coloso, devono aver daio tranqiiillo riparo agli indigeni e scoraggiato 
l'affluenza di popoli migranti. 

La distribuziolie effettiva delle razze in Nuova Guinea conferma 
pieiiamente queste ipotesi. La mappa 11 mostra la distribuzione raz- 
ziale degli indigeni nella parte orientale dell'isola principale e negli arci- 
pelaghi d e h  Nuova Guinea. L'interno dell'isola principale, le basse 
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